PREFAZIONE al libro di Paola Cadonici

FREUD ERA UNA CONTASTORIE: riflessioni per genitori, insegnanti e ragazzi

di Eugenio Lampacrescia
Buffo il titolo: Freud era un contastorie. Geniale la scelta: utilizzare l’icona dello psicoanalista viennese per suscitare il legame tra fiaba e psicologia. In realtà, più che Freud, è  Paola Cadonici che mi ha insegnato, in questi suoi fecondi anni di pubblicazioni, la straordinaria potenza psicologica e soprattutto pedagogica delle fiabe. In tutti i suoi libri si ritrova questo leit motiv, un richiamo, interpretativo ed educativo, che provoca in chi legge suggestioni e riflessioni straordinariamente utili anche sul piano del lavoro formativo e terapeutico. Quindi non faccio nessuna fatica a pensare  Paola come una contastorie. La ritrovo così quando leggo i suoi libri e così me la immagino nella sua attività professionale: dai corsi di formazione che da anni organizza, alle sedute psicoterapiche, alla logopedia da lei ricondotta alla più profonda essenza, così da non rimanere irretita da un freddo tecnicismo che confina la voce, la parola, il linguaggio a semplici abilità meccaniche, senza rapporto con la comunicazione che si stabilisce e che costituisce l’essenza della relazione umana intra ed interpersonale.
Quello delle fiabe è oramai per Paola un riferimento obbligato, dato da una parte dalla loro profonda conoscenza ed insieme dal loro produttivo e saggio utilizzo.
Dicevo potenza psicologica e pedagogica. E’ questa la scommessa dell’autrice e della professionista: non separare mai la psicologia, che è scienza dell’interpretazione, dalla pedagogia, che è scienza dell’educazione; né mai disgiungere la logopedia da queste altre due discipline. Nelle fiabe esiste da sempre questa sintesi: da una parte l’analisi che produce lo sforzo della comprensione e della consapevolezza e dall’altra l’obiettivo, spesso faticoso, di tracciare un percorso di decisione, di cambiamento e di soluzione.

Come non essere d’accordo? La fiaba, che utilizza per sua intima essenza un linguaggio narrativo, è strumento potente per imparare a raccontare e a raccontarsi la vita, per costruire, direbbe Bruner, ri-costruire la propria autobiografia e svelare il proprio sé alla ricerca di un significato. Dalla storia, quindi, un percorso facilitante verso la propria storia. Il linguaggio narrativo, infatti, è centrato sulla persona e sull’indubbio valore della soggettività che conduce ad un oggettivo mai fuori da sé. Nella fiaba, sempre ricca di metafore, concetti difficili vengono resi semplici, adatti ad ogni livello sociale e culturale. La fiaba è perciò, nella sua essenza, democratica: non crea dislivelli di potere/sapere, è alla portata di tutti ed è tramandata di generazione in generazione senza distinzione di ceto, razza, e cultura. Anzi, essa affonda le sue radici nella tradizione popolare, proprio per affermare che di fronte alle paure, alle tristezze, ai piaceri e alle gioie dell’esistenza, di fronte ai passaggi cruciali della vita, siamo un po’ tutti sulla “stessa barca”. Ed ancora: la dimensione narrativa della fiaba, così come quando noi stessi ci raccontiamo, produce una perfetta sintesi tra testa, cuore e stomaco e cioè tra ragione, sentimenti ed emozioni. E' proprio in questo processo di integrazione che può svilupparsi e crescere una personalità equilibrata e ben centrata. Quindi la narrazione, nel suo dipanarsi verso queste tre direzioni, diviene strumento di salute e benessere.
L’autrice, nelle note introduttive, afferma che la psicologia, in particolare la psicoterapia, è figlia della fiaba. Difatti, che cosa fa il paziente - Rogers direbbe più appropriatamente “cliente”- se non raccontarsi? Egli esplora ed impara a dipanarsi dentro la giungla dell’inconscio, non meno che del conscio - direi più esistenzialmente, della vita - per ritrovare, infine, un filo che lega cose che sembravano in apparenza lontane, incomprensibili. Ma vi è un altro fondamentale passaggio: il dare una curvatura pedagogica protesa verso una dimensione pratica e teleologica, così da permettere di guardare alla propria crescita e ai fini, cioè al cambiamento non solo da capire, ma da agire. La fiaba, più lunga e articolata della favola, non ha immediatamente degli insegnamenti da dare, ma riflette sempre un percorso esperienziale ed esistenziale. Diversamente dalla favola, che è strutturalmente breve e ha subitanei intenti di insegnamento, la fiaba non giunge mai ad un semplice e riduttivo moralismo. Essa muove verso la consapevolezza, l’apprendimento e la consequenzialità etica. Per chi vuole. Nella libertà, esercitata autonomamente ed autenticamente, con il vincolo della responsabilità intesa come response ability, cioè come capacità di darsi risposte e di metterle in atto.
Il libro di Paola è tutto questo e ha un unico fil rouge: dimostrare la potenza interpretativa, catartica, ma anche orientativa e decisionale della fiaba. La struttura del libro è semplice, come semplice è la struttura delle fiabe. Vengono aperte delle finestre che sono spaccati di vita che l’autrice ha incontrato, attraverso la sua sensibilità, nel lavoro ed anche nella sua esperienza personale più allargata. I ventuno capitoli iniziano sempre con la suggestione di una fiaba per andare poi alla realtà, o meglio, alla storia quotidiana che ognuno di noi scrive. Il circolo ermeneutico è straordinario: l’una illumina l’altra. La conclusione di ogni capitolo ha, invece, sempre sapore pedagogico ed è rivolta agli adulti - genitori ed insegnanti - ma anche ragazzi. Talvolta i toni sono forti e decisi. Altre volte le suggestioni iniziali aprono ad ulteriori suggestioni, come per non chiudere volutamente la riflessione. A domande, si aprono altre domande. Feconda scommessa, perché la soluzione ai problemi spesso non sta nelle risposte, ma nel porsi ulteriori quesiti. A guardar bene, infatti, le risposte sono un pezzo di vita che sta già alle nostre spalle e talvolta solo un nuovo interrogativo ci invita a guardare ancora avanti. Con trepidazione, ma anche con speranza.
In questo libro si respira la trepidazione tutte le volte che un problema educativo viene messo “nero su bianco” senza risparmiare valutazioni ferme e coraggiose. Si respira, però, anche la speranza e la scommessa educativa che parte dalla convinzione che è sempre possibile un cambiamento. In fondo, la psicologia senza la pedagogia rimarrebbe una scienza troppo deterministica. E la pedagogia senza la psicologia, una scienza troppo empirica. 
La prima ci offre la speranza di poter capire, la seconda quella di poter cambiare.

